CESARE E DIO

La fedeltà a Dio e la funzione dell’ ordinamento politico;(tra la duplice tentazione dell’integralismo e del laicismo):

· “Rendete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio” (Mc 12,13-17).

· I cristiani e lo Stato nelle lettere di S. Paolo e nell’Apocalisse.

· La duplice fedeltà alla terra e al Cielo contro la fuga dal mondo e contro l’idolatria del tempo presente.
· “Rendete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio” (Mc 12,13-17)

[13]Gli mandarono però alcuni farisei ed erodiani per coglierlo in fallo nel discorso. 

[14]E venuti, quelli gli dissero: <<Maestro, sappiamo che sei veritiero e non ti curi di nessuno; infatti non guardi in faccia agli uomini, ma secondo verità insegni la via di Dio. E` lecito o no dare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare o no?>>. 

[15]Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse: <<Perché mi tentate? Portatemi un denaro perché io lo veda>>. 

[16]Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: <<Di chi è questa immagine e l'iscrizione?>>. Gli risposero: <<Di Cesare>>. 

[17]Gesù disse loro: <<Rendete a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio>>. E rimasero ammirati di lui.

Nella settimana che precede il suo arresto a Gerusalemme, secondo lo schema dei tre vangeli sinottici, vi è una serie di dibattiti riguardanti l'autorità di Gesù, il suo modo d'intendere la volontà di Dio. Il vangelo di Marco, con i rispettivi testi paralleli di Luca e Matteo, dice che alcuni farisei ed erodiani per coglierlo in fallo nel discorso gli mandano dei discepoli. Questi riconoscono la sua libertà e franchezza di parola e gli chiedono: «È lecito o no dare il tributo a Cesare?» Gesù si fa portare la moneta con la quale si paga la tassa pro capite. Ogni ebreo adulto è tenuto a pagarla come segno di riconoscimento del potere di occupazione. Il denaro d'argento porta l'immagine dell'imperatore, in questo caso di Tiberio, con l'iscrizione: Divi Agusti filius. E’ nota la risposta di Gesù: «Rendete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio» (Mc 12, 13-17). 

La parola di Gesù nella sua formulazione esterna non si distingue nella prima parte Rendete a Cesare quello che è di Cesare da quella degli erodiani, dei farisei e dei sadducei.

Essi infatti sono collaborazionisti nei confronti del potere romano d’occupazione. Gli zeloti invece non sono d'accordo, in quanto essi sono sorti come movimento autonomo proprio dalla contestazione del tributo all'imperatore. Se avesse affermato, al contrario, di negare il tributo, Gesù sarebbe passato come filo-zelota, fautore dell’insurrezione armata.

Tuttavia Egli prende le distanze anche da erodiani e farisei affermando, nella seconda parte, la necessità di dare a Dio quel che è di Dio. E questo è il nucleo del suo insegnamento.

Infatti di norma nelle sentenze evangeliche il vertice è costituito dal secondo membro. Quindi, nel caso attuale, dall'invito a «dare a Dio quello che è di Dio».

Non si tratta di due sfere, quella laica e quella religiosa, di Stato e Chiesa. 

A Gesù interessa solo l'àmbito di Dio. Una conferma di questa interpretazione si può avere dal confronto con un'altra sentenza riferita dai vangeli di Matteo e di Luca nel contesto dell'istruzione sull'uso dei beni. I discepoli non devono lasciarsi prendere dalle preoccupazioni ossessive per il mangiare, il bere o il vestito, perché Dio, che sta all'origine della vita, dà gratuitamente anche quello che serve per vivere. L'istruzione di Gesù si conclude con l'invito: «Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta» (Mt 6,33). Ma prima di questa sentenza finale, è proposta una frase programmatica che sta alla base della libertà dei discepoli: «Nessuno può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro, o preferirà l'uno e disprezzerà l'altro. Non potete servire a Dio e a mammona» (Mt 6,24). 

Non esistono dunque due sfere da conciliare, ma si tratta di un’ alternativa radicale «Rendere a Cesare quello che è di Cesare» riguarda una questione amministrativa: chi ha il diritto di coniare la moneta, ha anche quello di raccoglierla per le spese pubbliche. Questo fatto non interessa direttamente l'annuncio del regno di Dio. 

Invece con l'invito «rendete a Dio quello che è di Dio» Gesù toglie la maschera della divinità a Cesare, Tiberio «figlio del divino Augusto». Cesare non è Dio, ma è semplicemente un amministratore delle cose che ha prodotto e controlla. L'imperatore non si può confondere con Dio. Gesù prende le distanze da due opposti modi di essere fondamentalisti:

1. Gli zeloti consideravano Dio come l'unico «Cesare» legittimo e in nome di Dio impugnavano le armi contro i romani. 

2. D'altra parte, gli occupanti romani identificavano Cesare con Dio che dava ad essi il diritto d'imporre la pax romana con la forza della spada.
· I cristiani e lo Stato nelle lettere di S. Paolo.
Un elemento importante per capire il rapporto dei cristiani con il potere politico è dato da un testo di Paolo nella lettera ai Romani:

[1]Ciascuno stia sottomesso alle autorità costituite; poiché non c'è autorità se non da Dio e quelle che esistono sono stabilite da Dio. 

[2]Quindi chi si oppone all'autorità, si oppone all'ordine stabilito da Dio. E quelli che si oppongono si attireranno addosso la condanna. 

[3]I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver da temere l'autorità? Fa il bene e ne avrai lode, 

[4]poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora temi, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi opera il male. 

[5]Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza. 

[6]Per questo dunque dovete pagare i tributi, perché quelli che sono dediti a questo compito sono funzionari di Dio. 

[7]Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi il tributo, il tributo; a chi le tasse le tasse; a chi il timore il timore; a chi il rispetto il rispetto. (Rm 13,1-7).

Paolo di Tarso, un cristiano della prima generazione, non è un discepolo storico di Gesù, ma si è aggregato al movimento in una seconda fase, grazie a un'esperienza personale d'incontro con il Signore risorto. 

· La risurrezione di Gesù il crocifisso, è per Paolo la svolta critica della storia biblica, dalla creazione al giudizio finale. Al posto del regno di Dio, Paolo parla del Signore risorto, che è Gesù, il messia crocifisso dagli uomini, ma riabilitato da Dio. Dunque Gesù è la garanzia che i giusti hanno ragione, ma per l'intervento di Dio, non perché fanno valere i propri meriti. La croce di Gesù, dice Paolo, per quanti cercano un Dio potente o un Dio sapiente, è impotenza e scandalo, ma per i credenti Gesù il crocifisso è divenuto sapienza e potenza di Dio, in quanto egli è il senso ultimo delle cose e la forza che muove la storia (1Cor 1,17-25).

In base a questa visione Paolo può dire che la risurrezione di Gesù inaugura l'ultima fase della storia della manifestazione di Dio e porta a compimento la speranza biblica. Egli pertanto può scrivere ai Corinzi: «Il tempo ormai si è fatto breve... passa la scena di questo mondo» (1Cor 7,20a.-31b). Le strutture mondane possono essere smontate perché l'evento decisivo si è già realizzato. Ora si tratta di vivere nella nuova dimensione della libertà fondata sulla risurrezione di Gesù: «Quelli che hanno moglie, vivano come se non l'avessero; quelli che piangono come se non piangessero e quelli che godono come se non godessero; quelli che comprano come se non possedessero; e quelli che usano del mondo come se non ne usassero appieno» (1Cor 7,29-31). 

Le diverse realtà storiche, quella del matrimonio, della fortuna e della disgrazia, dell'economia e del potere, non sono definitive perché il nuovo orizzonte è quello inaugurato da Gesù risorto con la sua vittoria sulla morte. Se la morte fosse l'ultima frontiera allora sposarsi e mettere al mondo figli, come l'accaparrarsi i beni e controllare il potere sarebbe l'uscita di sicurezza offerta all'essere umano avviato inesorabilmente verso la morte. Ma la risurrezione di Gesù ha aperto un'altra prospettiva che consente ai credenti di vivere con libertà nelle diverse condizioni di vita e situazioni storiche.

· Un secondo aspetto della riflessione di Paolo è la proposta di liberazione e di realizzazione umana fondata sulla risurrezione di Gesù, anticipata fin d'ora nel dono dello Spirito. Paolo prospetta addirittura una redenzione che trascina con sé anche il mondo fisico. Esso attualmente è sottoposto al degrado e alla corruzione a causa della sua solidarietà con l'essere umano nella storia di peccato iniziata con Adamo.

Ma il mondo, proprio in forza di questa solidarietà, è chiamato a partecipare alla libertà dei figli di Dio:

[19]La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; 

[20]essa infatti è stata sottomessa alla caducità non per suo volere, ma per volere di colui che l'ha sottomessa e nutre la speranza 

[21]di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. 

[22]Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; 

[23]essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. (Rm 8, 19-23). 

I due principi sottesi alla riflessione di Paolo circa la redenzione del cosmo sono: l'esperienza della risurrezione di Gesù e il rapporto dialettico tra la salvezza anticipata nel dono attuale dello Spirito e attesa del suo compimento finale. 

La storia attuale del mondo ha la sua importanza perché la salvezza, dono di Dio, si manifesta nella storia umana e riguarda anche il mondo materiale.

Questi principi si possono trovare esaminando il testo di Rm 13,1-7, che affronta il problema del rapporto tra i cristiani e il potere statale. 

Prima dell'analisi esegetica di questo testo è opportuno considerare la storia della sua interpretazione. Si possono distinguere cinque periodi. 

1. Nei primi due secoli il testo della lettera ai Romani è stato interpretato in chiave positiva, in quanto l'invito di Paolo a sottostare all’autorità costituita viene inteso come fondamento della collaborazione dei cristiani con le strutture statali. 

2. Nel terzo secolo si propone invece una lettura polemica negativa, sulla linea dell' Apocalisse: lo Stato viene considerato nella sua dimensione idolatrica a partire dalla situazione dei cristiani sottoposti alla repressione persecutoria.

3. Dal quarto al quinto secolo, nel contesto della «chiesa imperiale», si sviluppa una concezione teocratica (Roma) o cesaropapista (Costantinopoli) del potere e si ricorre al testo della lettera di Romani per giustificare il ricorso alla forza contro i nemici. 

4. Nel medioevo si utilizza il testo all'interno di una concezione gerarchica del potere che discende da Cristo alla Chiesa, al papa e all'imperatore. 

5. Nell'epoca moderna, infine, Lutero introduce la distinzione dei due regimi, quello della sfera politica e della sfera religiosa.

L'interpretazione attuale dipende dalla visione teologica e dall'analisi storico-letteraria del testo. 

Una prima interpretazione è quella di K. Barth e in parte di O. Culmann. È un'interpretazione di carattere teologico e cristologico: il brano di Romani 13, 1-7 viene inserito nella visione paolina della redenzione attraverso la croce. Le istituzioni politiche in tale orizzonte hanno la stessa funzione della legge: sono provvisorie davanti al veniente Regno di Dio e sono prive di ogni ruolo salvifico. 

Una seconda lettura colloca il testo nella prospettiva della creazione: lo Stato rientra nell'ordine voluto da Dio, che ha creato il mondo e la società con i suoi ordinamenti. 

Una terza interpretazione rimanda all'orizzonte escatologico: i cristiani nel mondo e nella storia vivono in una condizione di emergenza, perché le istituzioni mondane e storiche non sono definitive, sono realtà penultime, non ultime (Bonhoeffer)..

· La lettura qui proposta tiene conto del contesto letterario e storico. 

In primo luogo si deve tenere presente che il testo di Romani 13,1-7 è un brano di esortazione pratica. Di fatto si trova nella sezione parenetica, iniziata al capitolo dodicesimo con l'invito a «offrire i vostri corpi» come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio. Questo è il culto o liturgia della vita che si realizza nella conformità alla volontà di Dio, concentrata nell'amore (Rm 12,1-2). Dopo questo appello introduttivo che dà la chiave di lettura di tutto quello che segue, si ha una serie di esortazioni che culminano nell'agàpe (Rm 12,3-21). 

L'amore sincero si attua in rapporti solidali all'interno della comunità cristiana (Rm 12,9-16). 

Poi l'orizzonte si allarga e si prendono in considerazione i rapporti con l'ambiente esterno: «Non rendete a nessuno male per male» (Rm 12,17). Il superamento della logica di vendetta o di rappresaglia, che riprende la tradizione evangelica, è una forma di attuazione paradossale dell'amore: «Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all'ira di Dio» (Rm 12,18-19). L'ira di Dio nel linguaggio biblico è il giudizio nei confronti del male, che Dio smaschera e sradica. I cristiani di fronte a una situazione di ostilità ingiusta s'ispirano a questa massima biblica: «Se il tuo nemico ha fame dagli da mangiare, se ha sete dagli da bere, facendo questo infatti ammasserai carboni ardenti sul suo capo» (Pr 25,21-22; Rm 12,20). E’ un invito all'amore attivo nei confronti del nemico con un gesto sconvolgente paragonabile a quel metodo con il quale si costringeva una persona a parlare mettendole carboni ardenti sul capo. E si conclude: «Non lasciarti vincere dal male, ma vinci col bene il male» (Rm 12,21).

I cristiani nei rapporti con gli altri cercano la pace anche nelle situazioni di violenza ingiusta. Non ricorrono alla vendetta privata o di gruppo, ma si affidano a Dio e cercano di disinnescare il meccanismo d'ingiustizia mettendo in atto un processo opposto:fare il bene al nemico. Questa proposta che richiama il discorso della montagna, si riscontra anche in altri testi della chiesa primitiva (cf. 1Ts 5,15; 1Pt 3,9).

A questo punto segue il testo sull'autorità statale: «Ciascuno stia sottomesso alle autorità costituite, poiché non c'è autorità se non da Dio e quelle che esistono sono stabilite da Dio» (Rm 13,1). I doveri dei cristiani nei confronti dell'autorità civile s'iscrivono in quel culto spirituale che ha il suo centro dinamico nell'amore. Infatti, terminata l’esposizione del piccolo brano sui doveri civici, che comportano il pagamento delle tasse - «rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto» - Paolo conclude: «Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole; perché chi ama ha adempiuto la legge... pieno compimento della legge è l'amore» (Rm 13,8.10). La legge per Paolo è superata, ma non nel senso dell'anarchia, ma del suo compimento nell'amore del prossimo. Anche l'escatologia nella prospettiva paolina non cancella la storia, ma dà un impulso nuovo per vivere con coerenza dentro la storia.

· Dopo questa precisazione del contesto, si può esaminare la struttura e il contenuto di Rm 13, 1-7. 

Il brano è costituito da tre parti: un imperativo iniziale, la presentazione del ruolo dell'autorità e, infine, un'esortazione conclusiva. 

Paolo non dà una definizione dell'autorità statale in termini dogmatici, ma rivolge un invito pratico a vivere la fede nel contesto storico in cui c'è l'autorità statale: «state sottomessi alle autorità costituite». Il primo motivo di questa sottomissione è l'origine divina dell'autorità, per cui «chi si oppone all'autorità, si oppone all'ordine stabilito da Dio». 

A questo punto si presenta il ruolo dell'autorità: reprimere il male e promuovere il bene.

In tale compito rientra l'uso della «spada» o della forza (Rm 13,2-4). Nel promuovere il bene comune, anche con la giusta condanna di chi opera il male, l'autorità, dice Paolo è al servizio di Dio» e quelli che si dedicano a questo compito sono «funzionari di Dio» (Rm 13,4.6).

In tal modo Paolo risponde al problema della «giustizia» senza ricorrere alla vendetta privata: le istituzioni statali nell'esercizio della giustizia rendono presente quel giudizio di Dio, «ira di Dio» dice Paolo, che alla fine sradicherà il male dalla storia. Perciò, egli conclude, «è necessario stare sottomessi non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza» (Rm 13,5). E’ infatti, nella coscienza che si discerne e riconosce la volontà di Dio rivelata nella legge e pienamente compiuta nell'amore. 

Questa concezione paolina dell'autorità statale o del potere politico con la sua legittimazione divina viene dalla tradizione biblica e giudaica (cf Dn 2,27.38; Pr 8,15; Sir 17,14; Sap 6,3). Riconoscere l'autorità e sottomettersi ad essa vuol dire riconoscere e accettare l'ordine stabilito da Dio creatore dell'universo e di tutti gli ordinamenti mondani. Ma all'interno di questa concezione sacrale dell'autorità civile si colloca la prospettiva paolina dell'agàpe-amore del prossimo, che fa appello alla responsabilità personale della coscienza.

Una conferma di questa visione cristiana si ha nella prima lettera di Pietro, che invita i cristiani a stare sottomessi a ogni istituzione umana «per amore del Signore», per attuare il proprio statuto di servi di Dio, chiamati a vivere la libertà nelle «opere buone». In tal modo i cristiani possono smontare i sospetti e le accuse di un ambiente ostile e maligno (cf 1Pt 2,11-17). Un'eco di questo orientamento cristiano circa i doveri civici si riscontra nella tradizione paolina, dove si danno le istruzioni per i responsabili delle comunità. Si invitano i cristiani a pregare per il re-imperatore e per i governatori, per poter condurre una vita calma e tranquilla (1 Tim 2,1-2; cf Tt 3,1). La prospettiva invece cambia in una situazione diversa, dove il potere politico assume connotati idolatrici e costringe i cristiani a un culto contrario alla fede nell'unico Dio e Signore. Di fronte al culto imperiale nelle Chiese dell'Asia, a cui è rivolta la lettera dell' Apocalisse, si manifestano due posizioni. Alcuni propongono un compromesso con il potere politico, altri invece, sostenuti dall'autore, scelgono la linea intransigente della resistenza radicale sul modello del Cristo, il martire vittorioso attraverso la sua morte.

I cristiani di fronte al culto della bestia imperiale, che riceve il suo potere non da Dio, ma dal dragone, il serpente antico e satana, non possono prostrarsi come gli abitanti della terra che non hanno il segno di elezione o di appartenenza all'Agnello immolato. Essi devono opporsi ad ogni costo:«Colui che deve andare in prigione, andrà in prigione, colui che deve essere ucciso di spada di spada sia ucciso. In questo sta la costanza- resistenza e la fede dei santi» (Ap 13,10). Dunque per l'autore dell' Apocalisse, che si colloca nella tradizione giovannea, l'unica forma di fedeltà a Cristo, il crocifisso risuscitato da Dio, nel contesto del culto imperiale all'epoca di Domiziano (81-96), è il martirio, nella convinzione di poter contare sul giudizio finale di Dio che, per mezzo del Cristo, alla fine sradica dalla storia umana gli agenti del male (Ap 19,20; 20,10).

CONCLUSIONI

I cristiani che cercano di coniugare insieme fede e storia oscillano tra due soluzioni estreme: da una parte, l'idolatria, in cui si venerano le strutture umane o si giustifica un'organizzazione del potere in nome di Dio (teocrazia) e, dall'altra, la fuga dalla storia per vivere il rapporto con Dio senza tensioni e conflitti (spiritualismo). Quest'ultima forma può assumere connotati apocalittici, perché si attende la catastrofe e la venuta del regno di Dio, senza nessun rapporto con la realtà storica e mondana. Gli autori del NT si richiamano a Gesù che rivela il nuovo volto di Dio, non solo quello dell'esodo e dell'alleanza, ma il Dio dei poveri e dei peccatori. La gratuità e l'amore sono il fondamento di nuovi rapporti tra le persone credenti che possono modificare anche i rapporti storici: sia economici sia politici. Paolo l’evangelizzatore della libertà, propone la linea dell'amore anche a livello sociale e pubblico. La novità paolina sta nell'appello alla coscienza che cerca di discernere e attuare la volontà di Dio, concentrata sull'amore del prossimo, anche nella vita civica o politica. L'autore dell' Apocalisse propone di vivere il mistero della fede pasquale smascherando il potere idolatrico di ogni imperialismo.

Mons.Battista Angelo Pansa, Passo della Mendola, 30/08/2005
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